
Gli  esperti  delle  Nazioni  Unite
condannano  la  designazione  da
parte di  Israele dei  difensori  dei
diritti  umani  palestinesi  come
organizzazioni terroristiche
 

ONU DIRITTI UMANI

UFFICIO DELL’ALTO COMMISSARIO

GINEVRA (25 ottobre 2021) – Gli esperti delle Nazioni Unite in materia di diritti
umani hanno condannato oggi in modo deciso e inequivocabile la decisione del
ministro  della  Difesa  israeliano  Benny  Gantz  di  definire  organizzazioni
terroristiche sei associazioni palestinesi per i diritti umani e a favore della società
civile.

“Questa  definizione  è  un  attacco  frontale  al  movimento  per  i  diritti  umani
palestinese e ai diritti umani ovunque”, hanno affermato gli esperti. “Mettere a
tacere le loro voci non è ciò che farebbe una democrazia rispettosa di diritti
umani e norme umanitarie universalmente accettate. Chiediamo alla comunità
internazionale di sostenere i difensori”.

Gli esperti hanno affermato che le leggi antiterrorismo sono progettate per uno
scopo  specifico  e  ristretto  e  non  devono  essere  utilizzate  per  minare
ingiustificatamente  le  libertà  civili  o  per  limitare  il  lavoro  legittimo  delle
organizzazioni  per  i  diritti  umani.  Essi  hanno  aggiunto  che  il  Consiglio  di
Sicurezza delle Nazioni Unite, l’Assemblea Generale e il Consiglio per i Diritti
Umani sono stati tutti chiari sulla necessità di applicare misure antiterrorismo in
modo  coerente  con  il  diritto  internazionale  e  di  non  violare  gli  obblighi
internazionali degli Stati.

“Tale uso improprio delle misure antiterrorismo da parte del governo israeliano
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mette in pericolo la sicurezza di tutti”, hanno dichiarato gli esperti. “Le libertà di
associazione e  di  espressione devono essere pienamente rispettate  al  fine  di
consentire alla società civile di svolgere il proprio indispensabile lavoro e non
possono  essere  compromesse  dall’abuso  manifestamente  eclatante  della
legislazione  antiterrorismo  e  sulla  sicurezza”.

Le sei organizzazioni palestinesi sono Addameer, Al-Haq, Defense for Children
International – Palestine [Difesa internazionale dei bambini – Palestina, ndtr.],
Union of Agricultural Work Committees [Unione dei comitati del lavoro agricolo,
ndtr.], Bisan Center for Research and Development [Centro Bisan per la ricerca e
lo sviluppo, ndtr.] e Union of Palestine Women Committees [Unione dei comitati
delle donne palestinesi, ndtr.]. All’interno delle comunità con cui lavorano ci sono
donne e ragazze palestinesi, bambini, famiglie di contadini, prigionieri e attivisti
della  società  civile,  ognuno  dei  quali  esposto  ad  una  crescita  del  grado  di
discriminazione e persino di violenza.

“Queste organizzazioni parlano il linguaggio dei diritti umani universali”, hanno
affermato  gli  esperti.  “Affrontano  il  loro  lavoro  basandosi  sui  diritti,  inclusa
un’analisi di genere, per documentare violazioni dei diritti umani di ogni tipo in
Palestina, comprese quelle connesse alle imprese”.

Questa  definizione  vieterebbe  di  fatto  a  questi  difensori  dei  diritti  umani  di
svolgere il loro lavoro e consentirebbe ai militari israeliani di arrestare il loro
personale, chiudere i loro uffici, confiscare i loro beni e proibire le loro attività e
l’impegno  a  favore  dei  diritti  umani.  Gli  esperti  sottolineano  la  loro
preoccupazione che almeno per una di queste organizzazioni questa decisione
possa essere stata presa come una forma di  rappresaglia  nei  confronti  della
cooperazione con gli organismi delle Nazioni Unite.

“Negli ultimi anni l’esercito israeliano ha spesso preso di mira i difensori dei
diritti umani, mentre intensificava il suo intervento di occupazione, proseguiva la
sua sfida al diritto internazionale e aggravava il  suo primato di violazioni dei
diritti  umani”,  hanno  affermato  gli  esperti.  “Mentre  le  organizzazioni
internazionali  e israeliane per i  diritti  umani hanno dovuto affrontare pesanti
critiche, restrizioni legislative e persino espulsioni, i difensori dei diritti umani
palestinesi hanno dovuto sempre subire le costrizioni più severe”.

Gli esperti sui diritti umani hanno invitato la comunità internazionale a far uso



della  sua gamma completa  di  strumenti  politici  e  diplomatici  per  chiedere a
Israele  di  rivedere  e  revocare  questa  decisione.  “Queste  organizzazioni  della
società civile sono i canarini nella miniera di carbone dei diritti umani, che ci
mettono  in  guardia  sui  modelli  di  violazioni,  ricordando  alla  comunità
internazionale  i  suoi  obblighi  di  garantire  l’attribuzione  di  responsabilità  e
fornendo voce a coloro che non ne hanno”, hanno affermato gli esperti.

Michael Lynk, Relatore Speciale sulla situazione dei diritti umani nei Territori
palestinesi occupati dal 1967; Mary Lawlor, Relatrice Speciale sulla situazione dei
difensori dei diritti umani; Sig.ra Fionnuala Ní Aoláin, Relatrice Speciale sulla
promozione e la protezione dei diritti umani nella lotta al terrorismo; Irene Khan,
Relatrice Speciale per la promozione e la tutela del diritto alla libertà di opinione
e  di  espressione;  Melissa  Upreti  (presidente),  Dorothy  Estrada  Tanck
(vicepresidente), Elizabeth Broderick, Ivana Radačić e Meskerem Geset Techane,
gruppo  di  lavoro  sulla  discriminazione  contro  le  donne  e  le  ragazze;  Reem
Alsalem,  Relatrice  Speciale  sulla  violenza  contro  le  donne,  le  sue  cause  e
conseguenze; Clément N. Voule Relatore Speciale dell’ONU sul diritto di riunione
e  associazione  pacifica;  Surya  Deva  (presidente),  Elżbieta  Karska
(vicepresidente), Githu Muigai, Dante Pesce e Anita Ramasastry del gruppo di
lavoro su imprese e diritti umani: Siobhán Mullally, Relatrice Speciale sulla tratta
di persone, in particolare donne e bambini;

I Relatori Speciali fanno parte delle cosiddette Procedure Speciali del Consiglio
dei  Diritti  Umani.  Procedure  speciali,  il  più  importante  organismo di  esperti
indipendenti all’interno dell’istituzione sui diritti umani delle Nazioni Unite, è la
denominazione  generica  dei  sistemi  indipendenti  di  indagine  e  monitoraggio
conoscitivi  del  Consiglio  che  affrontano  situazioni  specifiche  di  un  Paese  o
questioni  tematiche  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Gli  esperti  delle  Procedure
Speciali lavorano su base volontaria; non sono dipendenti delle Nazioni Unite e
non ricevono uno stipendio per il  loro lavoro.  Sono indipendenti  da qualsiasi
governo o organizzazione e prestano servizio a titolo individuale.

 

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


